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.Y arietà resentata 
e contenitori delle tre reti Rai si scambiano volti 
e formule in vista dell'estate 
Alba Panetti in «Piscina», la Carrà a «Fantastico» 

la trentaquattresima edizione del festival di Spoleto 
Gli ottant'anni di Menotti 
e tre settimane di musica, danza, prosa e cinema 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un libro su Heidegger, la sua filosofia e il nazismo 

L'ideologo del Fùhrer 
' Fra qualche giorno sarà in libreria «La Comunità. la 
Morte. l'Occidente. Heidegger e l'ideologia della 
guerra»., di Domenico Losurdo, edito Bollati Borin-
ghieri. Un libro per capire Heidegger che indaga in 
particolare sul rapporto tra la sua filosofia e la sua 
adesione al nazismo. Ne anticipiamo un breve pas­
so che chiarisce però in modo efficace U pensiero di 
Losurdo su questo argomento. ( 

DOMINICO LOSURDO 

• • ,J£ di nuovo, nell'analiz-
zare la storia della fortuna di 

' Heidegger, c'imbattiamo in 
una operazione che già cono­
sciamo: la sfasatura riSpetto al­
l'evoluzione politica r.ale, la 
conclamata •inattualità» diven­
ta sinonimo di atteggiamento 
Impolitico. A questo punto è 
facile ridurre l'adesione al na­
zismo a un incidente di percor­
so ed espungere dalla critica 
della modernità l'ostilità radi­
cale nei confronti del liberali­
smo, della democrazia e del 
socialismo. In tal modo, non 
solo la critica della modernità 
viene ridotta a critica del pen­
siero calcolante; ma si sorvola 

• sul tatto che, per tutto un pe­
riodo, l'alternativa al pensiero 
calcolante è stata ricercata 
nella volontà di potenza o nel 
•sacrificio» in una guerra che, a 
quanto pare, aveva come po­
sta la «verità dell'Essere». Attra­
verso questa ulteriore svista o 
rimozione, la critica del pen­
siero calcolante può essere as­
similala senza residui a critica 
della volontà di potenza e di 
dominio sulla natura e sull'uo­
mo stesso, ed ecco allóra'che 
aittheHeidegger può-assurge-
re a profeta della postmoderni­
tà.» Con ciò non s'intende af­
fatto negare l'eccedenza teore­
tica del pensiero di un autore, 
e di un grande autore, rispetto 
alle immediate prese di posi­
zione poitica che esprime nel 
corso della sua vita. E necessa­
rio, però, liberarsi di un pregiu­
dizio dogmatico che forse è 
particolarmente radicato pro­
prio In coloro che più sono im­
pegnali a immerasre Heideg­
ger in un impossibile bagno di 
purezza. Per chiarire il proble­
ma metodologico qui in que­
stione, può essere utile pren­
dere le mosse dal clima cultu­
rale e politico che si afferma in 

jjJRl 1945. Garin l'ha 

descritto In questi termini: si 
partiva, dal presupposto che la 
cultura che aveva accompa­
gnato il fascUmo non era fasci­
sta (...). Per postulato, il laici­
smo restava incultura; per po­
stulato, la cultura era stata «in-
tifascismo, a parte il caso per­
sonale di questo o quel pensa­
tore o artista. 

Naturalmente, il presuppo­
sto era del tutto infondato, e 
tuttavia esso continua ancora 
ad agire in profondità. Ci limi­
tiamo qui a un esempio che ci 
sembra Illuminante: coloro 
che accusano He 
compromissione col" 
Reich - osserva un autori 
partecipante al dibattilo in cor­
so sul filosofo - non si rendono 
conto che il nazismo «non fu in 
nulla, mal, un movimento di 
pensiero (.-)• In effetti, tra 
pensare e uccidere bisogna 
optare». E, dato che «per ucci­
dere bisogna Innanzitutto non 
pensare», è chiara la totale 
estraneità di un pensatore co­
me Heidegger a un movimento 
Il cui •potere di sterminio non 
è altroché il rifiuto di pensare». 
ti pensatore, il filosofo, l'intel­
lettuale è per definizione estra-

• neo al lasciano e al nazismo. 
L'ombra del sospetto viene al­
lontanata da Heidegger confi­
nando il suo rapporto col nazi­
smo a un episodio della vita 
privata... Ma allora è chiara la 
tautologia su cui si fonda l'er­
meneutica dell innocenza: da­
to die cultura e fascismo sono 
termini contraddittori, un [Ro­
solo non può mai essere fasci­
sta. 

Una variante diversa di que­
sta ermeneutica impegnati a 
celebrare l'immacolata purez­
za del pensiero e quella che in­
siste sulla mancanza di un rios­
so «necssario» tra la filosofia 
di Heidegger e l'adesione del 
filosofo al nazismo. Infelice è 
questa formulazione del pro­

blema, per il fatto che fa totale 
astrazione dalla storia. E evi­
dente che tra due realtà etero­
genee come sono il pensiero 
da una parte e un concreto 
movimento politico-sociale 
dall'altra non ci può mai esse­
re un rapporto di deduzione 
necessaria. Ma questa consi­
derazione può essere fatta va­
lere per un qualsiasi autore, e 
anche per l'Ideologo più vol­
gare. Gobineau, Vacher de La-
pouge, Chamberlain, I teorici 
del darwinismo sociale e della 
razza ecc. A voler essere rigo­
rosi, neppure da Man Kampfè 
possibile dedurre a priori la 
•soluzione finale» della que­
stione ebraica: di mezzo tra 
l'elaborazione teorica e il fun­
zionamento concreto delle ca­
mere a gas c'è tutta una serie 

lenti imprevisti e Int­
ubili. E tuttavia le came­

re a gas non possono essere 
comprese senza II precedente 
processo di degenerazione 
Ideologica ria distruzione del 
concatto universale di uomo) 
che culmina in Meln Kampl'ma 
che ha alle spalle anche il con­
tributo «teorico» di Gobineau, 
Vacher de Lapouge, Chamber­
lain, per non parlare dei teorici 
del darwinismo sociale e della 
lotta razziale. Bisogna allora 
chiedersi non se tra li pensiero 
di Heidegger e la sua adesione 
al nazismo ci sia un rapporto 
di deduzione necessaria, ma 
se, come crediamo di aver di­
mostrato, nel primo sono pre­
senti temi e motivi che. In una 
determinata situazione storica, 
spingevano, e non casualmen­
te.,in direzione dell'adesione 
al nazismo, la quale, dunque, 
non e un fatto meramente pri­
vato, ma ha una sua precisa di­
mensione filosofica. 

Certo, la teoria - e questo 
vale in modo particolare per i 
grandi intellettuali - continua 
ad avere una sua eccedenza 
che però non ha bisogno di es­
sere dimostrata sulla base di 
uno stravolgimento del giudi­
zio storiografico. Solo chlcon-
tinua a essere attaccato ai pre­
supposto, Ingenuo e dogmati­
co, già criticato da Garin, può 
sentire il bisogno di ribattezza­
re in senso antifascista o pro­
gressista le grandi figure della 
cultura conservatrice o reazio­
naria, che si tratti di Heid< 
di Schmitt, o, alle loro 
di Nietzsche. 

SdcAtómo e antiliberalismo 
PIER FRANCO TABONI 

• • D capitolo Heidegger si 
allunga ogni giorno di piti. Da 
ultimo ad impinguarlo sono 
state le ricadute, dirette e indi­
rette, della recente e feroce po­
lemica sull'equivalenza di Gu­
lag e Auschwitz enunciata dal­
lo storico «revisionista», e anti­
co allievo di Heidegger. Ernst 
Nolte. Oa qui spuntano le due 
fresche verità sbattute sotto il 
naso degli •espurgatori» del 
trascorsi politici dei «mago di 
Messklrch» dal suo allievo di 
seconda generazione Victor 
Farias (Heidegger et le Nazi­
smi, Paris 1987): il rapporto 

tra il filosofo e il regime hitle­
riano e continuato ben oltre la 
fine del suo mandato rettorale 
(febbraio 1934); tutto il suo 
pensiero è una sorta di 'razzi­
smo ontologico». Il libro di Fa­
rias ha sollevato più interroga­
tivi di quanti ne abbia risolti. 
Gadamer lo ha definito un •im­
broglio», Gianni Vattimo un 
•pretesto», Pierre Bourdieu la 
ripetizione di un dibattito già 
svolto. Non si sarebbe fatto un 
passo dal punto segnato nel 
*47 da Eric Weil: Lowith ha ra­
gione a puntare il dito sulle re­
sponsabilità politiche di Hei­

degger, ma sbaglia nel soste­
nere che in lui adesione al na­
zismo e filosofia costituiscano 
un tutt'uno. Invece Farias un 
punto l'ha segnato. Eviden­
ziando in Heidegger la «conti­
nuità intema» fra riflessione fi­
losofica e scelta politica, en­
trambe sia precedenti sia suc­
cessive al 1933, ne ha spiazza­
to le letture ermeneutiche. 

Qui Farias si ferma e qui Do­
menico Losurdo raccoglie il 
problema. Il suo La Comunità. 
fa Morte, rOeddenle. Heideg­
ger e l'-kleologia della guerra' 
(Bollati Borinchieri 1991} non 
è un libro su Heidegger. E un li­
bro per capire Heidegger. E lo 
e nel solo modo utile a questo 

punto del dibattito sul filosofo: 
farlo uscire dal vicolo cieco in 
cui sono finite le due contrap­
poste letture, rimuovendone il 
limite congenito che di fatto le 
accomuna: ('«astrazione dalla 
storia». L'una. l'ermeneuticc-
assolutoria, per assenza di 
«presupposto». L'altra, l'accu­
satoria, per l'eccesso contra­
rio. Nel '46, con l'immagine 
dell'olocausto negli occhi, l'e­
breo Lowith aveva detto del fa­
migerato discorso rettorale del 
27 maggio 1933 del suo antico 
maestro: «hi lo ha ascoltato 
alla fine non sa se deve pren­
dere in mano la silloge del pre­
socratici di Oiels o marciare 
con le SA». Farias non ha 

"——""•—"—" Intervista a Giuseppe Vacca sui suoi saggi raccolti in volume 
Le grandi trasibrmazioni deirultimo ventennio 

D «nuovo mondo» della sinistra 
È uscito un nuovo libro di Giuseppe Vacca, Tra Italia e 
Europa, edito dalla Franco Angeli (L 25.000) : 11 sag­
gi in cui si analizzano i grandi mutamenti dell'ultimo 
ventennio. Gli anni della crisi del Welfare, del depo­
tenziamento dello Stato-Nazione e dell'europeizzaz io 
ne della politica della sinistra. L'opera di Gramsci e il 
concetto di egemonia come punto di riferimento indi­
spensabile per un «nuovo riformismo». 

CRISTIANA PULCINELLI 

M «GII anni 70 ponevano 
già il problema di una efficace 
europeizzazione della politica 
della sinistra, però e negli anni 
'80 che ci troviamo nel pieno 
del processo che porta alla "fi­
ne dell'economia nazionale". 
Il criterio delle priorità allora 
cambia e cresce il processo 
dell'opzione europeista come 
un prerequlslto della ridetcr-
minazione dei programmi del­
le sinistre». Tra i rapidi e decisi­
vi cambiamenti di quest'ultimo 
ventennio si muove l'ultimo li­
bro di Giuseppe Vacca, docen­
te di Storia delle dottrine politi­
che a Bari edirettore dell Istitu­
to Gramsci nazionale. Il titolo è 
Tra Italia e Europa (Edizioni 
Franco Angeli, L2S.0O0) e rac­
coglie 11 saggi scritti tra II 1980 
eifl990. 

Qui è II filo che tiene Insie­
me I saggi del tuo libro? 

Rintraccierel 3 fili conduttori. Il 
primo e legato alla mìa convin­
zione, nef momento del pas­
saggio dagli anni 70 agli 80. 
che la crisi del sistema politico 
italiano andava vista in un con­
lesto più ampia Le analisi pre­

valenti leggevano la crisi come 
crisi mossa dal sovraccarico 
della domanda, oppure in 
chiave di governabilità, ovvero 
come crisi dello stato sodile 
per un grande sviluppo di 
complessità o come crisi della 
rappresentanza con riferì-
mento al sistema parlamenta­
re e dei partiti. Mi sembrava 
però che tutti questi aspetti do­
vessero essere connessi ad un 
tema più generale: un nuovo 
ciclo di crisi e di depotenzia­
mento dello Stato-Nazione, in 
particolare europea Sullo 
sfondo della mi.» analisi c'è l'i­
dea che il bipolarismo entra m 
crisi già alla line degli anni '(50, 
e che, anche se negli anni 70 
viene sostanzialmente rilan­
ciato da due umlateraluml 
convergenti (l'uno americano, 
prevalentemente economico, 
l'altro sovietico, prevalente­
mente militare), era comun­
que chiaro che il sistema delle 
interdipendenze si Intensifica­
va. C'è poi un altro filone il 
grande tema dell'europeismo 
socialista, cioè 11 passaggio ad 
una dimensione sovranazio-
nale ed europea del paradig­

ma riformatore. Con II terzo fi­
lone vengono rivisitati alcuni 
capitoli essenziali del caso Ita­
lia: il sistema politico, le forme 
di regolazione, il rapporto 
pubblico-privato, il sistema in­
formativo, il sistema scolasti­
co, quello della ricerca e la 
questione meridionale. 

Nel tuo Ubro Insisti molto sai 
molo decisivo che l'Europa 
può svolgere nel nuovo 
mondo multipolare; eppure 
gli aitimi avvenimenti, In 
particolare la Guerra del 
Golfo, hanno mostrato 
un'Europa debole, quasi 
Inesistente dal punto di vista 
politico. 

Non c'è dubbio che l'ultimo 
anno abbia rimesso in campo 
molti discorsi sull'inesistenza 
dell'Europa come attore inter­
nazionale e in particolare ha 
legittimato il nuovo pessimi­
smo circa l'inesistenza di una 
sinistra europea, lo penso però 
che queste siano vedute par­
ziali o falsanti. In primo luogo 
perchè II processo di unifica­
zione dellwropa è un dato ir­
reversibile e che continua ad 
avanzare, sia pure tra difficol­
tà; in secondo luogo perchè se 
si legge l'ultimo ventennio alla 
luce della dinamica Usa-Euro-
pa. i dati che contano sono 
che, alla conclusione del de­
cenni rcaganlano, gli Usa de­
vono dichiarare fallite le ipote­
si da cui erano partiti. Oggi gli 
Stati Uniti hanno problemi Ine­
diti di riconversione del pro­
prio sistema economico e so­
ciale e non sono un possibile 
centro di un nuovo sistema 
egemonico mondiale. La stra­
tegia americana nella guerra 

del Golfo è stata forse Innanzi­
tutto una risposta all'unità te­
desca e a come si è determina­
ta: essendo nata la possibilità 
di un asse Berlino-Mosca, gli 
Stati Uniti si sono posti il pro­
blema di guadagnare nuove 
posizioni per condizionare il 
processo paneuropea Cosi 
come, d'altra parte, non c'è 
l'occupazione del Kuwait da 
parte di Saddam senza l'ap­
poggio di quel le forze del com­
plesso militare-industriale in 
Una interessate a colpire Gor-

- baciove, se possibile, a toma-
re al bipolarismo. L'Europa 
non ha potuto allora svolgere 
un ruolo di protagonista per­
chè non ce ne erano le pre­
meste (un grado più avanzato 
di unità politica), ma questo 
non vuol dire che non conti. 

Quale può essere 0 ruolo 
dell'Italia In questa Europa 
unita? 

La domanda da porsi mi sem­
bra non tanto «quale Italia nel­
l'Europa del '93?». ma piuttosto 
«quale Europa del '93 perchè il 
caso Italia venga affrontato in 
maniera espansiva e non re­
gressiva come è stato fatto ne­
gli anni '80'.. Siamo tutti d'ac­
cordo sul fatto che un paese 
non può avere il tasso d inde­
bitamento, le politiche di bi­
lancio, la struttura della spesa 
pubblica, il gap dcll'elflclacia 
e dell'efficienza della pubblica 
aministrazione che l'Italia or­
mai Ila. Ma questa è la classifi­
cazione dei capitoli di un pro­
gramma Quello che poi conta 
e se si hanno proposte alterna­
tive sui singoli sottosistemi (ri­
cerca ecc.). Ma queste si pos­
sono definire solo in un'ottica 

nazionale? E che cosa viene 
prima, la dimensione naziona­
le o quella europea? Ormai 
viene prima la dimensione eu­
ropea. 

Nella tna analisi, Individui 
l'opera di Gramsci come un 
punto di riferimento indi­
spensabile per un «nuovo ri­
formismo». Perché? E quali 
aspetti del pensiero di 
Gramsci ti sembra che pos­
tano esserci utili oggi? 

Tra i grandi pensatori, non so­
lo della sinistra, del '900, 
Gramsci è quello che più di 
ogni altro si pone come pro­
blema centrale quello di un'al­
tra idea della politica. La teoria 
dell'egemonia è sostanzial­
mente il voler definire un'idea 
della politica diversa da quella 
ereditata dalla tradizione. La 
strumentazione concettuale 
della politica con cui operia­
mo viene da una tradizione in 
cui la politica è stata legata da 
un'equazione precisa alla 
guerra, anche perchè in epoca 
moderna il protagonista del 
•politico» è lo Stato-Nazione. 
Gramsci pensa ad una politica 
diversa che cominci a definire i 
propn concetti, i criteri d'anali­
si, le direttive dell'azione muo­
vendo invece dalla centralità 
della crisi dello Stato-nazione 
e dalla possibilità di risponder­
vi in maniera progressiva, cer­
cando di individuare le Ione e 
le vie della sovranazionalita 
per mondializzare in modo de­
mocratico la politica del socia­
lismo. Questo vuol dire pensa­
re la politica in termini, direm­
mo oggi, di interdipendenza e 
di cooperazione nella recipro­
cità. 

Scandalo a Londra 
Miss Marple 
di facili costumi? 
Jane Marple, monumento vittoriano, zitella irre­
prensibile quanto astuta e sagace, protagonista dei 
migliori polizieschi della regina del giallo, Dame 
Agatha Christie, in gioventù aveva corso la cavalli­
na? Lo sostiene una scrittrice inglese che ha indaga­
to tra le carte della Christie dove ha trovato gli ap­
punti della scrittrice su miss Marple: una donna pas­
sionale, che soddisfaceva i suoi desideri. 

ALFIO BERHABBI 

• • LONDRA. Tutti sanno 
che dietro la finta castità di 
quella specie di motto: 
«Niente sesso, slamo inglesi», 
si nasconde una verità nuda 
e cruda: «Più sesso, siamo in­
glesi». La contorsione lingui­
stica è parte integrante di tut­
ta una serte di posizioni con­
tradditorie che, tanto per fare 
un esempio, producono casi 
come quello di D.H. Lawren­
ce, lodato come pioniere 
quanto a liberta d'espressio­
ne sessuale e allo stesso tem­
po vittima di un «processo», 
accusato di immoralità. Uno 
degli aspetti più coloriti di 
questa contraddizione è 
quello Incarnato dalle famo­
se old ladies sulla settantina, 
agghindate con merletti e 
cappellini, che scrutano da 
dietro le tende o attraverso fi-. 
nestre, si stendono sui par-

3uet per sentire cosa succe-
e al piano di sotto, mentre il 

te si raffredda nella tazza, 
singola naturalmente. 

Un po' come Miss Marple, 
la zitella creata da Agatha 

Christie, di età variabile fra i 
75 e 190 anni, nata e cresciu­
ta all'ombra del «vicariato». 
•Più sesso, sono inglese» an­
che per Miss Marple? Certo. E 
con insospettabile passione, 
una gatta sul tetto che scotta, 
almeno in gioventù. Lo rivela 
la ricercatrice Gillian Gill nel 
libro Agatha Christie, the Wo-
man and her Mysteries inter­
pretando le note che la regi­
na del giallo scrisse all'epoca 
in cui stava costruendo i dati 
salienti del personaggio Miss 
Marple. «Questa serena zitel­
la era la peggior gatta del vil­
laggio», conclude la Gill. Lo 
evince in particolare da un 
appunto della Christie in cui 
si legge: «La parola "sesso" 
non era stata menzionata 
spesso ai tempi in cui Miss 
Marple era giovane, ma ce 
n'era stato in abbondanza -
non che se ne fosse parlato 
molto - goduto assai più di 
quanto avviene ai nostri gior­
ni». E approfondisce: «Nono­
stante che al sesso fosse stata 
attaccata l'etichetta di Pecca-

Martin Heidegger durante 
una lezione e. 
in basso, 
nel'33 a Leipzig 
durante una riunione elettorale 
dea» scienziati tedeschi 

dubbi. Heidegger ha marciato 
con le SA giada prima che le 
SA cominciassero a marciare. 
Ecco, allora, la questione per 
Losurdo. Riandare al «presup­
posto» per rimettere d'accordo 
in Heidegger il pensiero e la vi­
cenda politica, restituendoli al­
la più vasta vicenda della «nuo­
va Germania». «Bisogna chie­
dersi - questa l'obiezione a Fa-
rius - non se tra il pensiero di 
Heidegger e la sua adesione al 
nazismo ci sia un rapporto di 
deduzione necessaria, ma se 
nel primo siano presenti temi e 
motivi che, in una determinata 
situazione storica, spingevano, 
e non casualmente, in direzio­
ne dell'adesione al nazismo, la 
quale dunque - questa l'obie­
zione alla lettura ermeneutica 
- non è un fatto meramente 
privato, ma ha una sua precisa 
dimensione filosofica». Il «caso 
Heidegger» non è la questione 
della testimonianza autentica 
degli allievi fedeli al maestro o 
dissidenti. E la questione stes­
sa della storia dell'ideologia te­
desca fra le due guerre, della 
quale Heidegger è il personag­
gio centrale perchè in lui, più 
che In altri intellettuali di que­
sta generazione, si appunta in 
maniera filosoficamente com­
piuta e coerente quella «ideo­
logia della guerra» die è in 
gran parte dell'ideologia tede­
sco compresa fra il Secondo e 
il Terzo Reich, e alla quale tutti 
gli altri aspetti di questa ideolo­
gia (sciovinismo, antiliberali­
smo, antimodemismo...) si n-
fanno. 

Oi qui il lavoro grosso del li­
bro sull'evolvcrsi complesso 
della Kriegsideologie. Da un la­

to «le idee del 1914» contro «le 
idee del 1789», «comunità- na­
zionale contro «società» demo­
cratica, il «socialismo di Fichte» 
contro il «socialismo di Mane», 
Kullur Contro Zivilisation, 
•eroi» contro «mercanti». Dal­
l'altro Nietzsche e Weber, Jon-
ger e Sombart, Spengler e Sch­
mitt, gli stessi Jaspers e Tho­
mas Mann fino a un certo pun­
to. E di qui la necessita di resti­
tuire Essere e Tempo al suo 
background ideologico. 

Habermas colloca il capola­
voro heideggeriano al di qua 
della svolta ideologica del filo­
sofo, che fa risalire al 1929. Al 
contrario per Losurdo, in gar­
bata ma ferma polemica con 
lo stesso avversario di Nolte, 
Essere e Tempo rivela una «di­
retta continuità con la Kriegsi­
dcologie in tutti i suoi concetti 
forti (comunità, morte, desti­
no...). e in particolare nella ca­
tegoria della «stoncita» in rap­
porto a quella di «esistenza au­
tentica»: la «detrascendcntaliz-
zazione» del soggetto, che tan­
to entuasiasma Habermas, è al 
tempo stesso la sua «deuniver-
salizzazionc» che, sul piano 
della pura teoria, «spiega l'in­
contro (di Heidegger) col na­
zismo». 

Hugo Ott ha sostenuto che 
Heidegger avrebbe rotto col 
regime hitlenano per non ve­
dersi riconosciuta l'aspirazio­
ne al ruolo di Fùhrer filosofico 
della «nuova Germania». Per 
Losurdo, invece. Heidegger è 
stato molto di più: il FQhrerdel-
{'«ideologia tedesca». E ('«ideo­
logia tedesca» era al servizio 
del •Fùhrer. 

La regina del giallo, Agatha Christie 

tò, (Miss Marple) non pote­
va esimersi dal pensare che 
era stato preferibile al tipo di 
sesso odierno - una specie di 
Dovere -». Le note della Chri­
stie non dicono come o con 
chi la serena settuagenaria 
Miss Marple aveva appreso i 
piaceri del sesso ali ombra 
del vicariato. Altri appunti 
della Christie descrivono 
Miss Marple in gioventù: «Al­
ta, bionda, elegante, viso di 
crema e pesca ed occhi di 
blu innocente come porcel­
lana». Non avevano occhi in­
nocenti anche Lolita e Mada­
me Bovary? 

Secondo la Gill che è criti­
co letterario ed insegnante 
all'università di Harvard: 
«Un'analisi della fiction della 
Christie rivela che per l'autri­
ce il desiderio sessuale, sia 
maschile che femminile, era 
una delle più importanti mo­
tivazioni dell'esistenza uma­
na, cosi l'espressione del de­
siderio sessuale nel fare l'a­
more era essenzialmente pri­
va di problematiche». Si è 

quasi tentati di mettere insie­
me a queste note relative a 
Miss Marple anche altre che 
dicono semplicemente: 
«Giardinieri, cuochi, colon­
nelli, vicari, dottori» (la Chri­
stie schizzava spesso sia i 
personaggi che le trame dei 
suoi gialli in questa maniera 
telegrafica) e interpretarle 
nel contesto della caratten-
stica più famosa che la Chri­
stie attribuisce a Miss Marple: 
special knowledge. La Chn-
stte naturalmente amava i 
giochi di parole, gli indovi­
nelli ed era piena di misteri, 
forse anche di passioni se­
grete. Il 3 dicembre del 192S 
use) di casa da sola, prese 
l'automobile e spari per dieci 
giorni. Manto, pol.zia e gior­
nalisti sospettarono il peggio 
dopo il ritrovamento dell au­
to contro un albero, ma si 
trattava di una finta Era viva, 
da qualche parte, non si sa 
dove. Non si sa con chi. Ven­
ne ntrovata in un albergo. 
«Amnesia*, fu il verdetto. E il 
mistero rimane. 

l'Unità 
Mercoledì 

24 aprile 1991 17 


